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Relazione accompagnatoria

Lo scopo dei sistemi elettorali è quello di tradurre la volontà degli elettori in voti ed i voti in seggi. Nessun sistema elettorale è assolutamente neutrale, in ogni caso si verifica una qualche distorsione tra i voti espressi ed i seggi assegnati. Questo fenomeno distorsivo inevitabile, è una conseguenza di una semplificazione tra la volontà di migliaia o milioni di elettori che deve essere rappresentata con numeri molti inferiori: poche decine o centinaia di seggi disponibili.
Alcuni sistemi elettorali, quelli maggioritari, premiano maggiormente la governabilità a discapito della rappresentanza, altri, quelli proporzionali, premiano maggiormente la rappresentanza di tutte istanze politiche a discapito, in società sempre più polverizzate,  della governabilità.

Ogni sistema elettorale ha di conseguenza delle ripercussioni sul sistema politico e partitico. Alcuni favoriscono l’aggregazione dei gruppi politici, altri la frammentazione.

È evidente che le potenzialità aggregative di un sistema elettorale sono tanto maggiori quanto più alta è la posta in palio garantita ai gruppi maggiori e, di conseguenze, quanto più alto è il rischio di esclusione per i gruppi minori.

La storia, anche degli ultimi decenni per quanto riguarda l’Italia, ci ha insegnato però che una semplice modifica del sistema elettorale non si traduce immediatamente in cambiamenti nel sistema partitico. Pensiamo all’introduzione di del sistema maggioritario, o meglio misto maggioritario proporzionale in Italia, che non ha portato alla scomparsa dei piccoli partiti politici, ma anzi ad una loro iniziale proliferazione. Se però sul fronte partitico le nuove leggi elettorali italiane, soprattutto quelle più vicine a sistemi maggioritari (quelle comunali e regionali) non hanno portato ad una riduzione automatica della frammentazione, per quanto riguarda il sistema politico è emersa evidente una semplificazione, con due poli, rappresentativi di aggregazioni di partiti politici più o meno coesi,  che si contendono la vittoria elettorale. 
Sono tre gli elementi di un sistema elettorale misto maggioritario/proporzionale che favoriscono l’aggregazione:

1. la previsione di un premio di maggioranza a favore del partito o del gruppo di partiti aggregati più votato;
2. la previsione di una soglia di accesso per la distribuzione dei seggi;

3. l’adozione di un sistema nell’assegnazione dei seggi premiale per i gruppi maggiori.

Ognuno dei tre elementi presenta dei vantaggi e degli svantaggi legati al loro peso nell’assegnazione dei seggi. Il premio di maggioranza può garantire governabilità, ma se è troppo alto, può comportare una penalizzazione eccessiva dei piccoli gruppi ed ad un affievolimento dei diritto di tribuna riconosciuto dalla nostra sensibilità politica come elemento comunque importante per la “sopravvivenza” delle minoranze politiche. 
La previsione di una soglia di accesso per la distribuzione dei seggi ha il vantaggio di ridurre il numero dei concorrenti elettorali con ragionevole possibilità di ottenere seggi e quindi anche dei gruppi politici mono rappresentati, ma se è troppo elevata ricalca il difetto del premio di maggioranza.
L’adozione di un sistema nell’assegnazione dei seggi premiale per i gruppi maggiori come è il metodo D'Hondt, adottato anche dall’attuale legge elettorale provinciale, o il metodo Nohlen, molto più severo, non ha un impatto forte come il premio di maggioranza e la soglia di accesso sulle possibilità di raccogliere seggi per i partiti minori e sul diritto di tribuna, ma può avere il vantaggio, nel corso del tempo, di favorire l’aggregazione.
Nelle nostra legge elettorale sono già presenti due dei tre elementi illustrati: 

1. esiste un premio di maggioranza temperato (la lista o il gruppo di liste collegate al candidato Presidente più votato ottiene da un minimo di 17 seggi, che uniti a quelli del presidente permettono di raggiungere la maggioranza minima del Consiglio provinciale, ad un massimo di 20 seggi che uniti a quelli del Presidente corrispondono ad una maggioranza del 60 per cento del Consiglio);

2. viene utilizzato il metodo D'Hondt nell’assegnazione dei seggi alle singole liste.
Con questo disegno di legge si propone di inserire nella legge elettorale per l’elezione del Presidente della Provincia e del Consiglio provinciale l’elemento mancante dei sistemi elettorali che favoriscono l’aggregazione politica e la semplificazione partitica, ovvero la soglia di accesso per l’assegnazione di seggi per le liste che si presentano fuori da coalizioni che raggiungano almeno il 5% dei voti. In questo modo non si penalizzano i piccoli partiti che si presentano all’interno di coalizioni “vere”, ma si favorisce l’aggregazione e si riduce la possibilità di una eccessiva frammentazione con presentazione di piccole liste che corrono da sole e che non sono in grado di raggiungere una soglia del 5%.
Si propone inoltre, sempre con lo scopo di favorire la semplificazione del panorama partitico e di ridurre la frammentazione, di adottare nell’assegnazione dei seggi ai gruppi politici in sostituzione del metodo D’Hondt, dove si dividono i totali di voti delle liste per 1, 2, 3, ecc., il metodo belga, con la divisione del totale dei voti delle liste per 1; 1,5; 2; 2,5; 3 ecc. che, senza penalizzare eccessivamente le piccole liste, favorisce l’aggregazione.

L’introduzione di queste piccole modificazioni al nostro sistema elettorale può contribuire anche ad un contenimento dei costi della politica, o meglio della rappresentanza politica, rendendo meno probabile la nascita di gruppi consiliari formati da un solo consigliere.

L’articolato

Il disegno di legge si compone di un solo articolo modificativo dell’articolo 72 della legge provinciale 5 marzo 2003, n. 2 (legge elettorale provinciale).
L’articolo va a sostituire in particolare le lettere j) ed l) del comma 1 dell’articolo 72 prevedendo che partecipano alla assegnazione dei seggi solo la lista o gruppi di liste collegate al rispettivo candidato alla carica di Presidente della Provincia la cui cifra individuale eguagli o superi il quattro per cento dei voti validi. Si prevede inoltre che l’assegnazione dei seggi alla lista o ai gruppi di liste collegate al rispettivo candidato alla carica di Presidente della Provincia, nonché dei seggi spettanti nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegate, venga fatta dividendo la cifra elettorale di ciascuna di esse per 1; 1,5; 2; 2,5; 3 e così via fino a concorrenza del numero dei seggi spettanti.
cons. Luca Zeni 
Trento, 20 febbraio 2012
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Art. 1

Modificazione dell'articolo 72 della legge provinciale 5 marzo 2003, n. 2 (legge elettorale provinciale)

1.
Le lettere j) e l) del comma 1 dell'articolo 72 della legge elettorale provinciale sono sostituite dalle seguenti:

"j)
assegna i seggi spettanti a ciascuna lista o a ciascun gruppo di liste collegate al rispettivo candidato alla carica di Presidente della Provincia la cui cifra individuale eguaglia o supera il quattro per cento dei voti validi, fatto salvo quanto previsto dalla lettera i), compiendo le seguenti operazioni: divide per 1; 1,5; 2, 2,5; 3 e così via, fino a concorrenza del numero dei seggi del Consiglio, eccettuato quello attribuito al Presidente della Provincia e quello attribuito ai sensi della lettera i), la cifra individuale di ciascun candidato alla carica di Presidente della Provincia, e sceglie fra i quozienti così ottenuti i più alti, in numero uguale a quello dei seggi da assegnare; a parità di quoziente nelle cifre intere e decimali il seggio è attribuito alla lista o gruppo di liste collegate che ha la maggiore cifra elettorale; a parità di quest'ultima il seggio è attribuito per sorteggio; se a una lista spettano più posti di quanti sono i suoi candidati i posti eccedenti sono distribuiti fra le altre liste o gruppi di liste collegate, secondo l'ordine dei quozienti;
l)   assegna i seggi spettanti nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegate, dividendo la cifra elettorale di ciascuna di esse, come determinata ai sensi della lettera e), per 1; 1,5; 2; 2,5; 3 e così via fino a concorrenza del numero dei seggi spettanti al gruppo di liste; si determinano in tal modo i quozienti più alti e quindi il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista;".

